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Possiamo orgogliosamente dire che questo numero della Martagana è quasi intera-
mente dedicato all'ambiente, all'ambiente a noi più vicino, perché troverete una quan-
tità di servizi esclusivi su temi estremamente importanti. Dalle microplastiche sui fon-

dali marini e nel nostro corpo con un'intervista esclusiva al vicepresidente della Stazione 
zoologica Dohrn, professor Silvestro Greco, alla seconda puntata dello studio di Stefano 
Dumontet sugli inquinanti di Bagnoli. E poi eccoci nel golfo tra Ischia e Capri con la colonia 
di squali "capopiatto", una novità per numero di esemplari e dimensioni degli stessi. E sem-
pre a mare, nella stessa area, un approfondimento sui terremoti marini e la loro diversità. 
Ancora, la curiosità della lumaca vampiro, candidata a Mollusco dell'anno e il riconosci-
mento della nostra biodiversità come modello per gli studi di biologia marina. Non mancano 
le sfide sportive: la Scheriacup 24 (cui dedichiamo la copertina) è stata un successo per i 
nostri atleti, così come pure la Gara provinciale di Canna da natante. Ma non finisce qui, 
tra curiosità - l'approfondimento sul dialetto puteolano - ed eventi di grande successo come 
il corso di cucina. Insomma, non smettete di seguirci anche sulla nostra pagina Fb che in 
meno di due mesi ha già raggiunto i mille followers e superate le 112mila visualizzazioni. 
Quindi grazie e...buona lettura!
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Sono ovunque. In cielo, in terra e in 
ogni luogo. Nessuno può sfuggire 
e non ci sono posti del pianeta che 

non siano contaminati. Sono ormai entra-
te nel nostro corpo, nel cervello, nel fega-
to, nei polmoni, nella placenta dei bam-
bini ancora nel ventre materno. Parliamo 
delle microplastiche, particelle di plastica 
di dimensioni inferiori a 5 millimetri, e del-
le nanoplastiche, ancor più piccole, quasi 
invisibili eppure presenti nel nostro quoti-
diano. Il livello della loro presenza nell'am-
biente ha subito un'impennata negli ultimi 
decenni, con una produzione attuale di 
plastica di oltre 300 milioni di tonnellate 
all'anno e 2,5 milioni di tonnellate alla de-
riva negli oceani del mondo nel 2023, oltre 
dieci volte i livelli del 2005. Ne parliamo 
con il professor Silvestro Greco, biologo 
marino, autore di numerosi libri sul tema 
(tra cui Un’onda di plastica), vicepresiden-
te della Stazione zoologica di Napoli e do-
cente di Ecologia all’Università di Scienze 
gastronomiche di Pollenzo. 

Professore, quanto dobbiamo preoc-
cuparci?
Molto, moltissimo. Pensi che al primo cen-
simento seguito ad una direttiva UE, l’an-
no zero della ricerca sulle microplastiche, 
nel 2010, sono stati rilevati 139mila fram-
menti galleggianti ogni chilometro quadra-
to per uno spessore di circa 1,50 centi-
metri. Oggi la situazione è decisamente 
peggiorata. Come sa, ci sono intere isole 
nel Pacifico, come la Great Pacific Garba-
ge Patch, che contiene oltre tre milioni di 
tonnellate di plastica.

E il Mediterraneo?
È tra i mari più inquinati del pianeta per-
ché è un mare chiuso con una presenza 
di 500 milioni di persone sulle coste e il 
30% del traffico mondiale di petroliere. E 
le plastiche galleggianti rappresentano il 
pericolo minimo, dal 3 al 5%, le altre sono 
sui fondali, un intero continente di plasti-
ca sotto l’Europa. E sui fondali ci sono i 
copepodi, che sono i più piccoli organismi 
che compongono il plancton marino, alla 
base della catena alimentare acquatica. E 
sono golosi di nanoplastiche, che preferi-
scono alle loro prede abituali. A loro volta 

sono mangiati dai pesci piccoli che ven-
gono mangiati via via da quelli più grandi 
(che sono i grandi accumulatori di diossi-
na, pfas e plastiche) fino ad arrivare a noi, 
che siamo all'apice della catena alimen-
tare.

Il Tirreno segue la stessa sorte?
Certo. Pensi che l’area più contamina-
ta è quella del cosiddetto Santuario dei 
Cetacei, tra Corsica e Liguria, uno degli 
ambienti pelagici più produttivi e ricchi di 
vita del Mediterraneo. Il Mar Ligure è il più 
contaminato ma anche il golfo di Napoli 
fino alla Calabria non scherzano.

La plastica peggiore di tutte le calamità 
affrontate dalla nostra specie…
Non dobbiamo demonizzare la plastica, 
quando nel 1954 il premio Nobel Giulio 
Satta inventò il polipropilene, si cercava 
un prodotto che fosse eterno. Ricorda la 
pubblicità del Moplen? Beh, quello era 
nato per essere indistruttibile. Il proble-
ma è venuto dopo, nel 1957, quando fu 
inventata la plastica usa e getta che ha 
innescato il corto circuito.

Che cosa possiamo fare nel nostro 
quotidiano?
Piccoli gesti, come evitare piatti e bicchie-
ri di carta, buste di plastica…ma resta il 
problema dei rifiuti solidi urbani. Anche se 
siamo diventati bravi nella differenziata, 
solo il 5% della plastica viene veramente 
riciclata, il resto finisce negli incenerito-
ri. E quello che non riusciamo a smaltire 
lo inviamo altrove, come stiamo facendo 
mandando tonnellate di plastica in Alba-
nia che a sua volta le getta in mare. E badi 
bene che non c'entrano le mafie.

Lei ha detto che l’inquinamento da mi-
croplastiche inizia dalle montagne. In 
che senso?
Nel senso che tutto dilava, tutto finisce in 
mare. Quando siamo in montagna ci sem-
brano paesaggi incontaminati ma anche lì 
nell’aria, nelle acque, ci sono microplasti-
che. E poi, andando verso il mare, i dila-
vamenti accolgono fogne, inquinanti vari. 
Insomma, non c’è scampo.

LE PLASTICHE NEL CERVELLO E L'AUMENTO DELLE DEMENZE
Uno studio del 2024 di Nature Medicine rileva che le microplastiche e le nanoplastiche si accumula-
no a livelli più elevati (da 7 a 30 volte in più) nel cervello rispetto ad organi come fegato e reni. Sono 
stati inoltre trovate nel 2024 concentrazioni pià alte rispetto al 2016 e livelli più alti nei cervelli di 
persone con diagnosi di demenza. Sebbene lo studio non stabilisca un rapporto di causa-effetto tra 
plastica e demenza, solleva molte domande. "Pensiamo che questo rispecchi l'accumulo e l'espo-
sizione ambientale", dice l'autore dello studio Matthew Campen, docente di Scienze farmaceutiche 
all'Università del New Mexico. È dimostrato che le microplastiche possono attraversare la barriera 
emato-encefalica, un filtro selettivo che controlla ciò che può entrare nel cervello dal flusso san-
guigno (nella foto una rottura della barriera emato-encefalica). Mentre in precedenza si pensava 
che solo le nanoplastiche più piccole potessero passare la barriera, questo studio ha scoperto che 
anche le microplastiche possono accedere al cervello e a livelli inaspettati. Sono stati esaminati 52 
campioni di cervello prelevati dalla corteccia frontale, responsabile del giudizio, del processo deci-
sionale e del movimento muscolare. La massa totale di plastica nei cervelli studiati è aumentata di 
circa il 50% tra il 2016 e il 2024. Ma perché il cervello assorbe più plastica rispetto ad altri organi?  
Gli scienziati spiegano che l'inalazione attraverso il naso fino al cosiddetto bulbo olfattivo, la parte 
del cervello che elabora gli odori, fa sì che le microplastiche presenti nell'aria raggiungano il cervel-
lo in modo più diretto rispetto ad altri organi.
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Ci sono alcune iniziative, come dei ro-
bot mangiaplastiche, messi a punto in 
Inghilterra. Possono servire?
Lascerei i robottini ad Asimov. Ci vorreb-
bero venti miliardi di robottini per venti mi-
glia di mare…Insomma, tutto è utile, dalla 
pulizia dei fondali ai robot ma le dimen-
sioni sono tali che non si risolve il proble-
ma. Se oggi si fermasse la produzione di 

plastica, comunque ne avremmo nell’am-
biente per altri 500 anni.

Ormai ce n’è molta anche nel nostro 
organismo...
Infatti. Pensi che noi in una settimana in-
goiamo - tra cibo e acqua - mediamente 
5 grammi di plastica, il peso di una carta 
di credito. Una ricerca dell’Università di 

Vienna ha accertato che sono presenti dai 
6 ai 10 frammenti di microplastiche ogni 
dieci grammi di feci. Alcune placche della 
carotide si è visto che non erano accumuli 
di grasso ma di plastiche.

Ma l’umanità che è sopravvissuta a tut-
to ce la farà a elaborare strategie di so-
pravvivenza?

Le evoluzioni sono lente, la plastica non 
è una sostanza organica. Però può darsi 
che fra un milione di anni ci saremo abi-
tuati anche a questo. Ma è sempre una 
questione di quantità. Ad esempio il mare 
è riuscito a creare una famiglia di batteri 
che mangia i polimeri di scarto del petro-
lio ma non potrebbero affrontare disastri  
come la petroliera affondata in Medio 
Oriente.

RICORDATE
GINO BRAMIERI?

E MO' E MO'...MOPLEN!

Basta piatti e bicchieri rotti. La ri-
voluzione della plastica e il suo 

ingresso nelle nostre case comin-
cia con Moplen che è il marchio re-
gistrato del polipropilene isotattico 
inventato dal Premio Nobel per la 
Chimica Giulio Natta. Negli anni 
'60 era molto innovativo sia per le 
sue caratteristiche di resistenza 
meccanica, sia per l'economicità 
di lavorazione che rivoluzionò l'in-
dustria dei materiali termoplastici. 
La pubblicità, vero e proprio tor-
mentone, fu affidata a Gino Bra-
mieri. Lo slogan era: "E mo', e mo' 
Moplen", seguito da "Ma signora 
guardi ben che sia fatto di moplen".
I primi esperimenti sulla plasti-
ca erano partiti nel 1870 negli 
Stati Uniti e si svilupparono so-
prattutto con la bakelite (1910, 
Leo Baekeland) con la qua-
le erano fabbricati i telefoni.
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VELAVELA

LNI POZZUOLI SUL PODIO CON GAIA (ORC) E SFERIKA (GC)

SCHERIACUP 24
I CAMPIONI 

SIAMO NOI, SIAMO NOI !
di Costantino Nanino

Foto Vito Colella e Alessandro Narciso
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COS'È LA SCHERIACUP 24
L’idea del nome ScheriaCup24 fu dell'i-
schitano Vincenzo Rando e riprende 
il nome della terra favolosa ricordata 
nell’Odissea come la sede dei Feaci. 
Essa è concepita come un’isola remota 
da tutte le altre terre, bella e rallegra-
ta da una continua e meravigliosa pri-
mavera, come è Ischia. ScheriaCup24, 
giunta quest'anno all'XI edizione, è una 
regata decisamente originale e forse 
anche un po' folle. Si tratta infatti di una 
regata a tempo definito ovvero 24 ore 
durante le quali i concorrenti devono 
percorrere il maggior numero possibile 
di miglia intorno all’isola d’Ischia.L'iso-
la per 24 ore si trasforma perciò in una 
sorta di "velodromo", un circuito dove la 
strada è il mare, con sorpassi, doppiag-
gi, giri più veloci e tutto il resto.

Ancora una volta il 25 e 26 aprile l’i-
sola d’Ischia è stata protagonista 
della Scheria Cup, appuntamento 

ormai centrale nel panorama della vela 
d’altura campana, organizzata dalla Lega 
Navale italiana sezione di Ischia e dal Co-
mune di Forio. Un’edizione molto parteci-
pata, con circa 120 imbarcazioni iscritte, 
suddivise tra la tradizionale regata di 24 
ore e la prova su percorso ridotto di circa 
30 miglia tra Ischia e Procida, la XS. Ben 
17 le imbarcazioni che partecipavano con 
le insegne della Lni Pozzuoli nelle due 
versioni della Scheria, quella "integrale" e 
la XS. 
Le condizioni meteo hanno reso la compe-
tizione particolarmente tecnica: vento leg-
gero lungo tutto il percorso, con continui 
salti e variazioni dovuti all’orografia dell’i-
sola e del Monte Epomeo, che da sempre 
mette alla prova tattica e capacità di lettu-
ra del campo di regata da parte degli equi-
paggi. La partenza, come da tradizione, è 
avvenuta nelle acque antistanti il porto di 
Forio, dando il via a una competizione in 
cui il vero protagonista è stato il campo di 
regata intorno alle isole. Uno spettacolo 
unico con più di 100 barche sulla linea di 
partenza, nelle acque antistanti la Chiesa 
del Soccorso.
La Scheria XS, sempre più apprezzata, si 
è svolta su un percorso a “otto” tra Procida 
e Ischia, caratterizzato da continui cambi 
di direzione e scelte strategiche decisive. 
La prova è valida anche come tappa del 
Campionato Primaverile dei Campi Fle-
grei e altri campionati del Golfo. Accanto a 
questa formula, la regata lunga ha mante-
nuto il suo fascino: 24 ore di navigazione 
con solcando le acque intorno all’isola d’I-
schia con l'obiettivo di percorrere il mag-
gior numero di miglia. La regata di circa 
30 miglia (XS) ha invece rappresentato 
una prova più accessibile ma comunque 
impegnativa, capace di coinvolgere un 
ampio numero di equipaggi. Tra i risulta-
ti di rilievo, spiccano le prestazioni delle 
imbarcazioni della Lega Navale Italiana di 
Pozzuoli. Nella Scheria Cup 24, in clas-
se Orc Gaia sbaraglia tutti mentre in Gran 
Crociera vince Sferika di Rosaria Lazza-
ro seguita da Tattoo di Gino Paoletti e da 
Zen2 di Cesare Bertoli. Ottimo risultato 
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anche nella Scheria XS dove nella classe 
ORC, Nientemale di Pippo Osci conquista 
il primo posto, confermando i risultati degli 
anni scorsi. Nella Scheria XS, combattu-
ta fino alle ultime miglia, Zen 2 di Cesa-
re Bertoli ottiene un significativo secondo 
posto nella classifica generale. Nella clas-

se Metrica, il primo posto di Pulcinella di 
Egidio Montebello completa il quadro dei 
successi per la sezione di Pozzuoli. 
Appuntamento all'anno prossimo, ancora 
attorno alla spettacolare isola verde, dove 
ogni edizione racconta una storia diversa 
di uomini, barche e venti.
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LE CLASSIFICHE 
SCHERIACUP XS GC

1° VIS IOVIS 		  Lni Napoli
2° ZEN 2 			   Lni Pozzuoli
3° FRUSCIO 		  RYCC Savoia
4° SFERIKA 			  Lni Pozzuoli

SCHERIACUP XS METRICA

1° PULCINELLA 		  Lni Pozzuoli
2° TWIST 			   Lni Napoli
3° ALBACHIARA 		  Lni Pozzuoli
4° ENRICO	  		  Lni Pozzuoli

SCHERIACUP

ORC
1° GAIA 			   Lni Pozzuoli
2° GLOBULO ROSSO	 YCG EVS
3° X TENSION 		  Salerno
4° FARR'E NIGHT 	CN Torre del Greco

GC
1° SFERIKA 		  Lni Pozzuoli
2° TATTOO 			  Lni Pozzuoli
3° ZEN 2 			   Lni Pozzuoli
4° BALLA COI LUPI 	 Lni Ischia

SCHERIACUP XS ORC

1° NIENTEMALE 		  Lni Pozzuoli
2° GAIA			   Lni Pozzuoli
3° EMY TOO		  Lni Pozzuoli
4° EMANUELA 		  Lni Ischia

SCHERIACUP XS MINIALTURA

1° EUROSIA 		  CC Napoli
2° BABY B			   Lni C.mare
3° LAMÙ 			   Lni Napoli
4° PLATAMONIA 		  Lni Napoli
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DIETRO IL SUCCESSO UN GRUPPO DI AMICI CHE CONDIVIDONO AMORE PER IL MARE E PER IL BUON CIBO

GAIA SUPERSTAR FRA
ALLEGRIA E GIN TONIC...

Gaia, splendido First 45, a bordo non 
ha solo un equipaggio, il “K8 sailing 
team” infatti è formato da un grup-

po di persone che amano profondamente 
il mare, la vela, l'amicizia, il buon cibo e, 
perché no, uno o più Gin tonic preparati ri-
gorosamente da Antonella Nevola, che tra 
un'issata di spinnaker ed una strambata, 
ci vizia con la sua ricetta al pepe rosa e 
lime.
Anche Paola Cascinelli, la nostra ottima 
timoniera, prova di tanto in tanto e con al-
terni risultati ad allietarci ballando e can-
tando. 
Il clima a bordo, durante l’intera regata 
Scheria CUP 24 è stato come sempre 
teso e concentrato dall'entusiasmo e dalla 
ostinazione dell’armatore e tattico, Marco 
Mattiello che, non proprio con modi gentili 
ed aplomb inglese, ha incitato ed esorta-
to tutti a dare sempre il massimo, senza 
prendersi neanche un momento di riposo 
per l’intera regata.

La partenza, meno concitata del solito, ci 
ha visti subito nel gruppo di testa, anche 
se ben presto abbiamo visto “Nientemale” 
sorpassarci e scappare via. 
Entusiasmante è stato il passaggio da-
vanti alla Corricella, quando la scelta di 
rimanere più a terra ci ha ripagato per-
mettendoci di sorpassare e prendere le 
distanze dal resto della flotta. Vantaggio 
mantenuto fino alla fine della Scheria XS 
dove ci siamo posizionati secondi, poi è 
cominciata la notte.
La coordinazione della nostra prua: Anto-
nella Nevola, Guido Musco e, alle drizze, 
Massimiliano Migliaccio ci ha permesso di 
superare anche i momenti di calo del ven-
to che hanno caratterizzato alcuni pas-

saggi, nel pozzetto al lavoro senza sosta 
Alfonso Ferrara la nostra randa, ed io e 
l’instancabile Luigi Romano al genoa.
A bordo anche Francesco Chiaromonte 
ha dato il suo contributo alle manovre ed 
anche nella redistribuzione dei cazziatoni 
di Marco.
Il momento più entusiasmante è stato for-
se a circa due ore dalla fine della rega-
ta, quando, consapevoli di avere un van-
taggio in tempo reale notevole sulle altre 
barche, ci siamo resi conto che “Globulo 
rosso”, in tempi compensati, ci stava alle 
calcagne. Fino all'ultimo minuto abbiamo 
continuato con determinazione la nostra 
regata ma mai dimenticando di bere o di 
mangiare qualcosa di buono.

di Fulvio Gombos
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PESCA

CANNA DA NATANTECANNA DA NATANTE
POKER D'ASSIPOKER D'ASSI

PER LNI POZZUOLIPER LNI POZZUOLI

PER IL 4° ANNO CONSECUTIVO VINCIAMO IL CAMPIONATO PROVINCIALEPER IL 4° ANNO CONSECUTIVO VINCIAMO IL CAMPIONATO PROVINCIALE

di Massimo Romanodi Massimo Romano

Foto Luigia Mazzola e Alessandro NarcisoFoto Luigia Mazzola e Alessandro Narciso
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Poker! Per il quarto anno consecutivo 
la LNI Pozzuoli vince il campionato 
provinciale di Canna da Natante in-

dividuale. Il campione uscente del 2025 
Fabio Bisanti cede il testimone al giovane 
socio atleta Giuseppe Buono che dome-
nica 19 aprile si è laureato campione pro-
vinciale 2026. In una calda e soleggiata 
giornata, oltre 70 partecipanti a bordo del-
le circa 25 imbarcazioni dei soci della se-
zione, si sono sfidati per la seconda prova 
nelle acque antistanti il golfo di Pozzuoli.  
Gli atleti di 4 società della provincia par-
tenopea affiliate alla FIPSAS si sono dati 
appuntamento alle 6.30 presso la nostra 
base dove, dopo il consueto briefing pre-
gara, hanno poi avuto il tempo di prepa-
rare tutte le attrezzature necessarie per 

affrontare la competizione che ha avuto 
inizio alle 7.30 come da programma.
Il campo di gara come sempre è stato op-
portunamente delimitato tramite le boe di 
segnalazione apposte dall’organizzazio-
ne che anch’essa per il quarto anno di fila 
è stata di competenza della LNI Pozzuoli. 
La prova si è svolta nel migliore dei modi 
nel rispetto del regolamento e delle ne-
cessarie misure di sicurezza previste ed è 
terminata dopo le solite 4 ore. Al rientro in 
base si è proceduto dopo poco al peso del 
pescato e alla compilazione della classifi-
ca e successiva premiazione.
A differenza della prima prova in cui i con-
correnti hanno presentato retini dal peso 
anche di oltre 9 chilogrammi, questa volta 
le catture sono state un po’ meno numero-
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se ed il primo posto in classifica di giorna-
ta è andato al nostro Gianluca Arena con 
6,262 chilogrammi.
Per quanto riguarda invece la classifica 
generale, Giuseppe Buono porta al peso 
4,746 chilogrammi che - sommati ai 9,358 
della prima prova - gli consentono di to-
talizzare ben 14,104 chilogrammi e con-
quistare così il meritato titolo di campione 
provinciale 2026. Secondo posto a Ciro 
Balestrieri della società di Torre Annun-
ziata Lenza Stabiese e terzo classificato 
Gianluca Arena. Con il primo e terzo posto 
la LNI Pozzuoli si aggiudica nuovamente, 
come lo scorso anno, anche il titolo come 
migliore società, seguita da Lenza Stabie-
se al secondo posto.
È ormai questo un appuntamento che si 
rinnova di anno in anno, la federazione 
affida alla nostra sezione l’organizzazio-
ne di questo tipo di gara con fiducia e il 
DT del Gruppo Pesca Gianluca Esposito 
con orgoglio, professionalità, esperienza 
e dedizione ripaga questa fiducia curando 
queste gare nei minimi particolari affinchè 
i partecipanti possano essere contenti di 
prendervene parte di anno in anno. E non 

è un caso che fra poco più di un mese, il 5 
e 6 giugno prossimi la LNI Pozzuoli è sta-
ta nuovamente designata come società 
organizzatrice del Campionato Italiano di 
Canna da Natante individuale 2026. Dopo 
il successo della manifestazione svoltasi 
nel 2024, i migliori atleti provenienti da tut-
to lo stivale si rincontreranno nuovamente 
a Pozzuoli per decretare il nuovo campio-
ne italiano.
A tale competizione parteciperemo sia 
come organizzazione che come atleti in 
quanto Fabio Bisanti - essendo campione 
provinciale 2025 - rappresenterà la nostra 
sezione in gara.
Sarà nuovamente l’occasione per la no-
stra sezione di ospitare i migliori pescatori 
agonisti e per i soci che li avranno ospiti a 
bordo delle loro imbarcazioni, di ammira-
re tutta la loro tecnica, astuzia ed abilità. 
Sarà anche l’opportunità per i più giovani 
e non di avere la possibilità di conoscere 
e confrontarsi con essi per poter crescere 
e migliorarsi in questa ed altre discipline, 
un’occasione unica e da non perdere per 
tutti gli appassionati ed i “malati” di pesca 
di qualsiasi tecnica praticata.
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Domenica 19 aprile si è svolta la ter-
za gara selettiva zona 8 di pesca in 
apnea valevole per la qualificazio-

ne al Campionato Italiano 2026. Il campo 
gara prescelto era nel Comune di Porti-
ci, più precisamente dalla spiaggia del-
le Mortelle fino al limite sud di Torre del 
Greco. Molto agevole è risultata la par-
tenza direttamente dalla spiaggia e ampia 
possibilità di parcheggio proprio a ridosso 
dell’arenile. Trentuno atleti campani, ma 
non solo, si sono potuti esprimere al me-
glio in una zona che offre grandi possibili-
tà venatorie.
La conformazione del fondale presen-
ta bassi fondi a lastre vulcaniche, che al 
largo cadono più o meno verticalmente 
sui 12, 14 metri di profondità. Valida era 
anche l’opzione del sotto costa estremo, 
pescando in 1 metro d’acqua addirittura, 
tra pietrotte e frangiflutti artificiali.
La preparazione del sabato è risultata 
molto proficua, complice la straordinaria 
limpidezza dell’acqua, che ha permesso 
una migliore visione dell’insieme dei fon-
dali, nonché la naturale possibilità di indi-
viduare prede valide più facilmente.
La gara prende il via con una esaltante 
“esplosione” di palloni e plancette condot-
te dai preparatissimi subacquei, ognuno 
con la propria definita tattica. Chi opta 
per il basso fondo, resta impegnato nei 
primissimi metri di fondo a ridosso delle 
scogliere. Tra questi Simone Conti, del 
Maratea sub, setaccia meticolosamente 
le innumerevoli spacche, sorprendendo 
vari saraghi di buona taglia. In poca ac-
qua il nostro Di Giorgio Amedeo, effettua 
ripetuti agguati misti ad aspetti, che gli 
fruttano diversi cefali. Appaiono un tan-
tino in difficoltà Lorenzo Esposito e Cri-
stian Esposito, che faticano ad ingranare. 
Stessa sorte per Mattia Salzano, Luciano 
Pellecchia e Alberto De Luca. Giancarlo 
Allucci cattura subito due muggini di un 
bel branco numeroso, ma poi nulla più. 
Salvatore Pacifico team Triton, fedele alla 
sua inclinazione di profondista, pesca pa-
recchio più al largo, catturando ben 4 pe-

sci di 4 specie diverse. Stefano Pappace-
na Apnea team Roma, lo segue su fondali 
impegnativi, in cavetto ha saraghi, tordi e 
2 gronchi jurassici. Francesco Zaccagnini 
Apnea team Roma ha svariati cefali all’at-
tivo. Il rientro, dopo 4 ore, vede gli atleti 
“abbracciati” da numerosi bagnanti che, 
approfittando della bellissima giornata, 
hanno affollato la spiaggia delle Mortelle.
Rinfresco, pesatura e premiazione deter-

minano la vittoria di Conti del Maratea, 
con un ottimo Di Giorgio secondo, Pappa-
cena terzo. Nella Classifica a squadre, la 
sezione conquista il secondo posto. Una 
nota di merito va sicuramente al nostro 
Daniel Di Giorgio, 19 anni, che ha parteci-

pato e catturato una preda valida. Daniel 
ha seguito il corso di pesca in apnea pres-
so la nostra sede di Pozzuoli, dandoci la 
possibilità di perpetrare, attraverso i gio-
vani, Il nostro principale scopo didattico 
istituzionale.

A sinistra, 
Simone Conti 
primo classi-
ficato. 

Al centro, 
Amedeo Di 
Giorgio, al 
secondo 
posto. 

Terzo (a de-
stra) Stefano 
Pappacena
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CADMIO, ZINCO, ARSENICOCADMIO, ZINCO, ARSENICO
ECCO LA MAPPAECCO LA MAPPA

DEI VELENI DI BAGNOLIDEI VELENI DI BAGNOLI
di Stefano Dumontet e Carlo Jacomini di Stefano Dumontet e Carlo Jacomini 

Foto  Alessandro Narciso e Manuela PiancastelliFoto  Alessandro Narciso e Manuela Piancastelli
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Bagnoli è uno dei siti industriali di-
smessi più studiati d'Italia e da de-
cenni rappresenta un caso di studio 

sulle difficoltà della bonifica post-industria-
le e della rigenerazione urbana. Come tut-
ti sanno, le attività produttive, protrattesi 
per quasi un secolo, hanno lasciato una 
pesante eredità in termini di inquinamento 
ambientale. Lo stabilimento ILVA/Italsider, 
che ha occupato una superficie di circa 
160 ettari lungo il Golfo di Pozzuoli all'in-
terno della caldera vulcanica dei Campi 
Flegrei, ha infatti prodotto una contamina-
zione non solo grave, ma anche di natura 
multiforme. Gli studi sui sedimenti nella 
baia riportano la presenza di metalli pe-
santi (arsenico, mercurio, piombo, zinco, 
cadmio, rame e cromo) a livelli che supe-
rano di gran lunga i valori guida italiani. 
Anche i policlorobifenili (PCB), gli idrocar-
buri policiclici aromatici (IPA) ed altri tipi 
di idrocarburi risultano essere diffusi tanto 
nel suolo quanto nei sedimenti del fonda-
le marino, in concentrazioni che spesso 
superano di molto i limiti massimi previsti 
dall’attuale legislazione.
La contaminazione ambientale, sia delle 
acque che dei sedimenti, rilevata nella 
zona marino-costiera di Bagnoli-Coroglio, 
ha fatto catalogare quest’area all’interno 

della lista dei 59 siti inquinati di rilevanza 
nazionale (SIN). Nella cartina in basso è 
evidenziata la collocazione di tutti i SIN 
italiani. Di questi, quasi la metà è situata 
sulle coste della nostra nazione. Il Moli-
se è l’unica regione italiana senza SIN, 
Piemonte e Lombardia primeggiano con 
5 siti ciascuna, seguono Puglia e Sicilia 
con 4, Toscana con 3, e in Liguria, Friuli, 
Emilia-Romagna, Sardegna, Basilicata e 
Campania con 2 sulla costa (Napoli orien-
tale e Bagnoli) e uno nell’entroterra (area 
estesa di Giugliano).
Tre importanti rapporti scientifici, pubbli-
cati nel 2005, nel 2019 e nel 2025, hanno 
analizzato lo stato dell’area di Bagnoli e 
sono stati coordinati dall’Istituto Superiore 
per la Ricerca e la Protezione Ambientale 
(ISPRA) e dalla Stazione Zoologica An-
ton Dohrn di Napoli. I tre rapporti, benché 
redatti ad anni di distanza l’uno dall’altro, 
concordano sostanzialmente sulla tipo-
logia e la concentrazione delle sostanze 
inquinanti rilevate. In altri termini, gli in-
quinanti derivanti dall’attività dell’impian-
to siderurgico, dal cementificio e dalla 
produzione di Eternit (prodotto a base di 
amianto) sono ancora tutti lì, come tipolo-
gia e come quantità.
La storia della rigenerazione urbana è, 

francamente, una 
storia di fallimenti 
prolungati. Nume-
rosi articoli docu-
mentano come il 
progetto “Bagnoli 
Futura” - che preve-
deva spiagge, par-
chi, infrastrutture 
turistiche e strutture 
universitarie - sia 
stato pianificato ne-
gli anni '90 e 2000 
ma non sia mai 
stato completato in 
modo significativo. 
Nel 2015, solo circa 
il 65% della bonifica 
del suolo era stata 
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In alto, lo scarico fognario sulla spiaggia della Badessa. In basso, perimetrazione del SIN   
Bagnoli – Coroglio secondo la normativa del 2001 (sinistra) e del 2014 (destra)

completata. In più, gran parte dell'area 
era sotto sequestro giudiziario a causa di 
irregolarità nella bonifica, cosa che aveva 
“in gran parte compromesso” il processo 
di riqualificazione.
Visto che parliamo di inquinanti presenti 
in aree densamente popolate, cerchiamo 
di capire quali possano essere i loro effetti 
sulla salute. Gli idrocarburi policiclici aro-
matici (IPA) sono una famiglia di 25 com-
posti, tra cui si annovera anche la naftali-
na, caratterizzati da diversa tossicità. Tra 
tutti, il più pericoloso è certamente il ben-
zo[a]pirene che, insieme ad altri 7 compo-
sti simili, può reagire con il DNA, generan-
do mutazioni genetiche nelle cellule, con il 
rischio di provocare tumori. Inoltre, alcuni 
IPA sono noti per poter compromettere la 
capacità riproduttiva e lo sviluppo del feto. 
Gli IPA, oltre ad essere molto tossici, sono 
presenti in concentrazioni piuttosto eleva-
te nei sedimenti dell’area di Bagnoli e de-
rivano quasi certamente dall’attività della 
cokeria, che trasformava il carbone fos-
sile in carbon coke, caratterizzato da un 
più alto valore calorico. Il coke veniva poi 
usato per rifornire di combustibile gli alto-
forni dell’impianto siderurgico. Le cokerie 
sono note per generare importanti quanti-
tà di benzo[a]pirene.
Un altro tipo di contaminanti organici, rin-
venuti in concentrazioni elevate nell’area, 
è rappresentato dai policlorobifenili (PCB), 
termine con il quale si indica una famiglia 
di 209 differenti composti con diversa 
tossicità. I PCB agiscono negativamente 
sulla salute attraverso numerosi meccani-
smi e su particolari bersagli. Ad esempio, 
possono avere un effetto negativo sul fe-
gato, essere responsabili di una riduzione 
della quantità di spermatozoi, ritardare lo 
sviluppo sessuale e alterare i parametri 
ossei. Inoltre, i PCB sono elencati tra gli 
interferenti endocrini più dannosi, perché 
in grado di alterare i livelli di estrogeni, an-
drogeni, ormoni tiroidei e degli ormoni che 
regolano il metabolismo, con effetti nega-
tivi sul sistema endocrino e sul sistema 
immunitario.

Gli inquinanti inorganici presenti nell’area, 
anch’essi come abbiamo visto annove-
rabili tra i contaminanti persistenti, sono 
principalmente i metalli pesanti, respon-
sabili, nel loro complesso, di molteplici ef-
fetti negativi sulla salute di diversa gravità. 
In generale, i metalli pesanti esercitano la 
loro azione tossica sui reni e sulle ossa, 
causano disordini neurocomportamentali 
e dello sviluppo, oltre che elevata pressio-
ne sanguigna e, potenzialmente, tumori.
Prima di esaminare le zone con i sedi-
menti più contaminati, ricordiamo che la 
produzione di inquinanti è terminata con 
la chiusura delle attività produttive. Ciò 
che si rileva oggi rappresenta, dunque, il 
“lascito” di circa 90 anni di intensa attività 
industriale. La cosiddetta “colmata”, l’area 
fortemente inquinata di circa 195.000 metri 
quadri compresa tra i due pontili, continua 
a rilasciare, a tutt’oggi, inquinanti nell’am-
biente marino. Per quest’area, impossibi-
le da risanare, è previsto un intervento di 
isolamento fisico (il cosiddetto capping), 
in modo tale da prevenire la diffusione dei 
contaminanti alle aree limitrofe. 
Dove sono situate le zone di sedimento 
marino più contaminate? Una risposta 
sintetica a tale domanda è contenuta nella 
figura che segue a pagina 42, tratta dallo 
studio coordinato dall’ISPRA a cui abbia-
no fatto cenno precedentemente. Si tratta 
di una cartina topografica in cui vengono 
integrati i principali inquinanti, presenti nei 
sedimenti da 0 a 50 cm di profondità, il cui 
effetto sull’ambiente e sulla salute viene 
espresso attraverso una restituzione co-
siddetta “semaforica”: in verde le zone in 
cui gli inquinanti non superano i livelli in-
dicati dalla normativa vigente, il giallo le 
zone di attenzione con inquinamento da 
moderato ad alto, in rosso le zone forte-
mente contaminate e in viola le zone ad 
altissima concentrazione di prodotti tossi-
ci.
L’unica area caratterizzata da scarsa con-
taminazione è una stretta fascia a ridosso 
della costa a nord-ovest dei pontili, fra il 
Rione Terra e Bagnoli e un’altrettanta pic-
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LEGENDA
VERDE: INQUINAMENTO NEI LIMITI DI LEGGE 
GIALLO: INQUINAMENTO MODERATO E ALTO
ROSSO: INQUINAMENTO MOLTO ALTO
VIOLA: INQUINAMENTO ALTISSIMO

cola zona di costa situata pressappoco 
vicino all’istmo di Nisida, verso terra. La 
zona a sud di Nisida, invece, mostra con-
centrazioni significative per alcuni IPA. La 
contaminazione da IPA risulta ancora rile-
vante sul fondale antistante il Parco Virgi-
liano e anche a circa 1,5 miglia nautiche 
al largo di Nisida (aree non mostrate nella 
cartina). I PCB presentano livelli di con-
centrazioni elevate nelle stazioni vicine ai 
pontili (in particolare il pontile nord) e in al-
cuni punti in prossimità dell’istmo che col-
lega Nisida alla terraferma. Relativamente 
ai metalli pesanti, i valori più elevati sono 
stati rinvenuti in campioni provenienti da 
un’ampia zona in prossimità dei pontili e 
a largo degli stessi. La contaminazione 
non si è fermata alla zona antistante l’ex 
ILVA, ma risulta essere distribuita in tutta 
l’area del Golfo di Pozzuoli. Soprattutto 
metalli pesanti e IPA, trasportati dalle cor-
renti marine, si sono spostati verso nord 
aumentando le dimensioni della zona in-
quinata.
Per quanto riguarda le colonie naturali di 
mitili, si è riscontrata, nella zona più pros-

sima ai pontili e alla colmata, una tenden-
za di questi organismi ad accumulare IPA. 
Effetti di bioaccumulo di IPA si sono ri-
scontrati anche nei pesci, particolarmente 
in quelle specie che vivono a contatto con 
i fondali (per esempio le triglie), in spe-
cial modo nell’area prospiciente i pontili. 
In conclusione, l’integrazione dei risultati 
delle analisi chimiche ed ecotossicologi-

che rivela una situazione di tossicità grave 
e diffusa, tale da fare includere i sedimenti 
dell’area nelle classi peggiori di degrado 
ambientale. 
Sedimenti di questo tipo richiederebbero 
uno strettissimo controllo e un isolamen-
to dall’ambiente marino o, in alternativa, 
il loro conferimento in discarica. Visti gli 
enormi volumi in gioco, entrambe le so-

luzioni appaiono di difficile realizzazione.
In questi giorni, la stampa riporta l’eco 
delle polemiche suscitate dall’inizio dei 
lavori di adeguamento dell’area di Ba-
gnoli alle esigenze delle imbarcazioni che 
parteciperanno alla Coppa America, oltre 
che della logistica a questa associata. Tali 
lavori prevedono, tra l’altro, il dragaggio, 
fino a 6 metri di profondità, di una parte 
dei sedimenti marini contaminati e il cap-
ping temporaneo di matrici ambientali in-
quinate. 
Non si tratta dunque di bonifiche, ma di 
interventi provvisori, relativi alle esigen-
ze di un evento limitato nel tempo. Biso-
gna tener presente che i dati esaminati in 
quest’articolo si riferiscono solo alla parte 
più superficiale dei sedimenti, quella che 
può essere messa in sospensione dal 
moto ondoso e inquinare la colonna d’ac-
qua. I sedimenti dell’area ex-ILVA sono 
però contaminati anche in profondità, e 
il loro dragaggio può rimettere in circo-
lazione prodotti tossici in concentrazioni 
elevate, con effetti negativi certi, anche se 
difficilmente quantificabili, sull’ambiente e 
sulla salute umana. 
Per fare un solo esempio, i limiti di legge 
per la concentrazione di PCB nel suolo, 
nel sottosuolo e nelle acque sotterranee 
per i siti ad uso di verde pubblico, privato 
e residenziale è fissato a 0,06 milligrammi 
per chilogrammo di suolo. Il valore più ele-
vato di PCB riscontrato nell’area di Bagno-
li è di 6,66 milligrammi per chilogrammo di 
sedimento marino, cioè un valore più di 
1000 volte superiore a quello previsto dal 
Testo Unico Ambientale. Le concentrazio-
ni degli altri inquinanti non sono da meno: 
arsenico, cadmio, mercurio, piombo e zin-
co hanno superato di gran lunga i limiti. Il 
mercurio, ad esempio, presenta un valore 
medio di 5,8 mg/kg, venti volte superiore 
al limite previsto. Livelli di inquinamento 
di questo genere dovrebbero invitare alla 
massima prudenza nel manipolare matrici 
così pericolose, se la salvaguardia della 
salute umana e di quella dell’ambiente 
fossero obiettivi prioritari.
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TROVATI MOLTI ESEMPLARI DI "CAPOPIATTO" A SOLI 200 METRI DI PROFONDITÀTROVATI MOLTI ESEMPLARI DI "CAPOPIATTO" A SOLI 200 METRI DI PROFONDITÀ

UNA COLONIAUNA COLONIA
DI ENORMI SQUALIDI ENORMI SQUALI

FRA CAPRI E ISCHIAFRA CAPRI E ISCHIA
di Manuela Piancastelli

Foto Daniel Torobekov e Magda Ehlers
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Non è certo la prima volta che gros-
si esemplari di squali capopiatto, 
(Hexanchus griseus) vengono avvi-

stati nei nostri mari. Sono stati rinvenuti 
negli ultimi anni a Ischia, a Scario, a Sapri 
(nella foto in basso) a Reggio Calabria, 
a Monopoli ma pure a Savona e ad Alas-
sio. Sono grandi fino a 5 metri e, anche 
se i ricercatori non la considerano una 
specie pericolosa, trovarseli difronte può 
essere da cardiopalma. Esperienza pos-
sibile perché, pur prediligendo fondali tra 
i 100 e i mille metri, spesso gli squali ca-
popiatto si spingono sottocosta su fondali 
abbastanza bassi, tra i 10 e i 20 metri. 
La notizia di questi giorni è che i ricerca-
tori della Stazione Zoologica Anton Dohrn 
hanno documentato la presenza di un 
numero consistente, una vera e propria 
colonia, di squali capopiatto di grandi di-
mensioni in prossimità del golfo di Na-
poli, tra Ischia e Capri, con individui che 
raggiungono fino a 5 metri di lunghezza. 
La loro presenza è associata a biocostru-
zioni profonde, ossia a quelle strutture 
tridimensionali complesse, vere e proprie 
architettura viventi che si elevano dal fon-

dale, formate da organismi marini bento-
nici (piante, animali, alghe) con depositi di 
carbonato di calcio. Una scoperta recen-

te, ad esempio, ha rivelato l'esistenza di 
una vasta scogliera corallina profonda nel 
Canyon Dohrn, situato nel cuore del Gol-
fo di Napoli, di cui abbiamo parlato su La 
Martagana. Ed è proprio lì l’habitat prefe-
rito dagli squali capopiatto, come ha spie-
gato Simona Noè, autrice principale dello 
studio. "Probabilmente beneficiano di una 
certa protezione grazie ai banchi di coralli 
di acque profonde presenti sul reef che, 
scoraggiando le attività di pesca, posso-
no offrire un potenziale rifugio a questi 
esemplari". Alcuni squali erano già stati 
visti grazie alle immersioni dei Rov (vei-
coli operati da remoto, foto a destra) ma 
ora si è notata una vera e propria città de-
gli squali. 
“La presenza di un’aggregazione così nu-
merosa in prossimità di una grande area 
metropolitana è molto incoraggiante per 
l’ecosistema del Golfo di Napoli” – ag-
giunge la ricercatrice. “Sono innocui e 
vanno protetti, potrebbero infatti svolge-
re un ruolo importante negli ecosistemi 
di acque profonde, trasportando nutrien-
ti dagli strati superficiali alle profondità”, 
commenta il responsabile del progetto, 
Trevor Willis. Sarà, ma francamente pre-
feriremmo non incontrarli...
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IL NOSTRO GOLFOIL NOSTRO GOLFO
FRA TERREMOTIFRA TERREMOTI

PROFONDI E SUPERFICIALIPROFONDI E SUPERFICIALI
di Alessandro Narciso di Alessandro Narciso 
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Lo scorso 10 marzo è stato registra-
to, al largo della costa campana, fra 
Napoli e Capri, un terremoto con 

magnitudo  5.9 ad una profondità di circa 
414 km. Un accadimento che ha riporta-
to l’attenzione su una tipologia di eventi 
sismici poco frequente: i terremoti marini 
profondi. Parallelamente, la persistente 
attività sismica nei Campi Flegrei conti-
nua a rappresentare uno dei fenomeni più 
monitorati d’Europa, legato al bradisismo 
e a dinamiche vulcaniche superficiali. Due 
processi diversi, per origine e comporta-
mento che convivono nello stesso conte-
sto geologico.

TERREMOTI MARINI PROFONDI

I terremoti profondi, come quello accadu-
to al largo di Capri, sono eventi che si ve-
rificano a centinaia di chilometri sotto la 
superficie terrestre e ben al di sotto della 
crosta, localizzati all’interno del mantel-
lo, in corrispondenza di una porzione di 
litosfera oceanica – la cosiddetta placca 
ionica – che sprofonda lentamente sotto il 
Tirreno. Il fenomeno geologico noto come 
subduzione è responsabile di questa si-
smicità profonda che, nel Mediterraneo 
centrale, si concentra soprattutto lungo 
l’arco calabro-siculo, risultando più rara 
al largo della Campania. La particolarità 
di questi terremoti risiede nel fatto che la 
frattura non avviene nelle rocce calde e 
plastiche del mantello, ma all’interno della 
placca in subduzione che conserva anco-
ra una certa rigidità prima di essere com-
pletamente assimilata.
L’attenzione è in particolare incentrata su-
gli effetti che questi eventi presentano. I 
terremoti profondi hanno caratteristiche 
ben definite: una minore intensità locale, 
un’ampia area di risentimento e una bas-
sa capacità distruttiva. Questo perché l’e-
nergia prodotta, seppur di notevole inten-
sità, viene attenuata dal lungo percorso 
che deve compiere per arrivare in superfi-
cie, condizione che amplia notevolmente 
l’area di risentimento allargandola a cen-
tinaia di chilometri e provocando a sua 
volta una grande dispersione dell’energia 
sismica che si traduce in una conseguen-
te riduzione dell’effetto distruttivo al suo-

lo. L’enorme profondità inoltre fa si che lo 
scuotimento superficiale, seppur di lieve 
entità, sia avvertito maggiormente a no-
tevole distanza dall’epicentro rispetto alle 
località prossime ad esso.
Non a caso, eventi anche significativi – 
come quelli registrati nel 1978 (5.9 a 392 
km) o nel 2010 (5.4 a oltre 500 km) – han-
no avuto impatti limitati al suolo. Il sisma 

del 10 marzo, avvertito in gran parte d’I-
talia con intensità fino al III-IV grado della 
scala Mercalli, conferma questo compor-
tamento.

TERREMOTI MARINI FLEGREI

Diversamente accade per i terremoti ma-
rini superficiali, ed in particolare per quelli 

dovuti all’effetto del bradisismo nei Campi 
flegrei, dove la loro sismicità è strettamen-
te legata alla dinamica vulcanica dell’a-
rea. Qui il fenomeno dominante è il lento 
sollevamento e abbassamento del suolo 
causato dalla pressione di fluidi e gas nel 
sottosuolo che generano deformazione e 
sciami sismici frequenti, generalmente di 
bassa magnitudo (circa il 97% degli even-
ti è inferiore a 1.0), ma con occasionali 
scosse più energetiche. 
A differenza di quelli profondi, i terremoti 
flegrei che si verificano indifferentemente 
sia sulla terraferma che in mare nei trat-
ti costieri, sono caratterizzati dalla bassa 
profondità dell’epicentro, spesso pochi 
chilometri. Questa caratteristica geolo-
gica, fa sì che l’energia generata risalga 
rapidamente in superficie producendo ac-
celerazioni al suolo molto elevate fino a 
valori tra 0.6 e 1 g e sono avvertiti mag-
giormente nelle aree vicine all’epicentro, 
l’energia anche se non elevata, è in grado 
di causare importanti danni alle strutture a 
seguito dello scuotimento e dell’accelera-
zione al suolo.

CORRELAZIONI EVENTUALI

Gli studi degli scienziati, hanno posto l’at-
tenzione ad eventuali correlazioni tra i 
due fenomeni, osservando che alla luce 
dei dati disponibili, i terremoti profondi del 
Tirreno e quelli superficiali dei Campi Fle-
grei appartengono a contesti geodinamici 
distinti. Non emergono quindi evidenze di 
una correlazione diretta o causale tra le 
due tipologie di eventi. La loro contempo-
ranea presenza nello stesso settore ge-
ografico riflette piuttosto la complessità 
del Mediterraneo centrale, un’area in cui 
interagiscono processi profondi e super-
ficiali su scale temporali e spaziali molto 
diverse. Ci troviamo di fronte ad un equi-
librio dinamico oggetto di monitoraggio 
continuo e altamente specializzato, da 
una parte i terremoti profondi che rappre-
sentano un segnale della lenta evoluzione 
della Terra a centinaia di chilometri di pro-
fondità, dall’altra quelli dei Campi Flegrei 
che raccontano una dinamica molto più 
immediata e tangibile, legata a un sistema 
vulcanico attivo.
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Il 15 aprile è stato inaugurato, presso la 
Casina Pompeiana, all’interno della Villa 
Comunale di Napoli, il Nodo territoriale 

di Napoli del Biodiversity Gateway, centro 
di ricerca e divulgazione focalizzato sul-
la biodiversità e geodiversità marina del 
Golfo di Napoli, nato dalla collaborazione 
tra l’Istituto di Scienze Marine del Con-
siglio Nazionale delle Ricerche e la Sta-
zione Zoologica Anton Dohrn, in sinergia 
con il Comune di Napoli che hanno col-
laborato per creare contenuti e strumenti 
di comunicazione moderni ed efficaci utili 
a trasmettere conoscenze ed esperienze 
scientifiche sui temi della biodiversità e 
geodiversità. Il Gateway aggiunge alla ric-
chezza culturale della città uno strumento 
unico per avvicinare giovani e meno gio-
vani alla conoscenza degli straordinari 
temi della biodiversità. Un viaggio per rac-
contare la biodiversità e geodiversità del 
Golfo di Napoli attraverso percorsi multi-
mediali immersivi, laboratori scientifici, ed 
esperienze pratiche.
Il Biodiversity Gateway (https://www.
biodiversitygateway.it/) è un’infrastruttu-
ra digitale e fisica che nasce nell’ambito 
del progetto National Biodiversity Future 
Center (NBFC - https://www.nbfc.it/en), 
centro nazionale finanziato dal Piano na-
zionale di ripresa e resilienza dell’Unione 
Europea con una missione chiara: creare 
un ponte tra ricerca scientifica e società, 
coinvolgendo cittadini, comunità loca-
li, studenti, insegnanti, decisori politici e 
mondo imprenditoriale.
Ospitato nella Casina Pompeiana, stori-
co edificio che nel tempo si è affermato 
come luogo di riferimento per eventi cultu-
rali e iniziative artistiche della città, il nuo-
vo spazio integra installazioni immersive, 
dati scientifici, laboratori didattici e attività 
di divulgazione progettate per pubblici di-
versi, a seguito di un imponente intervento 
di riqualificazione, oggetto di un accordo 
di collaborazione tra la Stazione Zoologi-
ca Anton Dohrn e il Comune di Napoli per 
promuovere e diffondere maggiore con-
sapevolezza sulla risorsa mare. 
Con il Nodo Territoriale di Napoli, la Ca-
sina Pompeiana diventa un luogo aperto 
alla città e al territorio, dove biodiversità 
e geodiversità vengono raccontate attra-

verso un percorso espositivo immersivo e 
interdisciplinare. Il Biodiversity Gateway 
propone un’esperienza capace di rendere 
visibili e comprensibili le connessioni che 
regolano i delicati equilibri del mondo na-
turale. 
La biodiversità marina non è soltanto un 
insieme di specie o di dati scientifici, ma 
una trama complessa di relazioni che col-
lega il mare, la terra, gli organismi viventi 
e le comunità umane. In questo quadro, la 
geodiversità rappresenta la struttura pro-
fonda su cui la vita si sviluppa, risultato di 
processi naturali e storici che si intreccia-

CENTRO DI RICERCA E DIVULGAZIONE ALLA CASINA POMPEIANACENTRO DI RICERCA E DIVULGAZIONE ALLA CASINA POMPEIANA

SE LA NOSTRASE LA NOSTRA
BIODIVERSITÀBIODIVERSITÀ

DIVENTA MODELLODIVENTA MODELLO

no nel tempo.
Oltre alla sede della Casina Pompeiana, il 
Nodo di Napoli si articola anche negli spa-
zi CNR-ISMAR nel Porto di Napoli, dedi-
cati alla geodiversità e alla biodiversità dei 
fondali e delle coste del Golfo di Napoli e 
del Golfo di Pozzuoli. 
Il Nodo Territoriale di Napoli si inserisce 
in una rete nazionale che comprende la 
sede di Venezia, la sede di Palermo ed i 
nodi di Roma, Lecce e Fano, costituendo 
un sistema integrato di accesso e condivi-
sione della conoscenza sulla biodiversità 
italiana.

di Luciana Ferrarodi Luciana Ferraro
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  TROVATA NEL SALENTO, CANDIDATA DALL'ITALIA A "MOLLUSCO DELL'ANNO"TROVATA NEL SALENTO, CANDIDATA DALL'ITALIA A "MOLLUSCO DELL'ANNO"

LUMACA? MACCHÉ,LUMACA? MACCHÉ,
È UN VAMPIROÈ UN VAMPIRO

CON LA PROBOSCIDECON LA PROBOSCIDE
di Vittorio Alabisodi Vittorio Alabiso
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Piccola, discreta e sorprendentemen-
te sofisticata: lunga appena tre cen-
timetri, la cosiddetta “lumaca vampi-

ro” del Mediterraneo è tra i cinque finalisti 
del concorso internazionale “Mollusco 
dell'anno 2026”. 
Si tratta dell’unico rappresentante italia-
no e mediterraneo selezionato tra decine 
di specie provenienti da tutto il mondo, 
un risultato che accende i riflettori su un 
animale poco conosciuto ma di grande 
interesse scientifico. La competizione, 
promossa dal Senckenberg Research 
Institute and Natural History Museum di 
Francoforte insieme a Unitas Malacologi-
ca, la società internazionale che riunisce 
gli studiosi di molluschi, premia ogni anno 
le specie più straordinarie per caratteri-
stiche biologiche, evolutive o potenziale 
scientifico. Come spiega il team dei pro-
ponenti – Maria Vittoria Modica (Stazione 
Zoologica Anton Dohrn), Marco Oliverio 
(Sapienza Università di Roma), Giulia 
Furfaro e Michele Solca (Università del 
Salento) – Cumia intertexta è l’unico rap-
presentante mediterraneo della famiglia 
Colubrariidae, che comprende circa un 
centinaio di specie, per lo più tropicali, tut-
te ematofaghe su diverse specie di pesci. 
Il sequenziamento del genoma ci permet-
terà di comprendere meglio le basi mole-
colari di questo insolito adattamento.
Dopo una selezione basata su candidatu-
re provenienti da ricercatori di tutto il mon-
do, ora sarà il pubblico a decretare il vin-
citore attraverso una votazione: un gesto 
semplice che potrebbe portare sul podio 
mondiale uno degli organismi più sorpren-
denti dei nostri mari. 
La protagonista italiana, Cumia intertexta, 
è un gasteropode dalla strategia alimenta-
re decisamente insolita: si nutre infatti del 
sangue dei pesci. Durante la notte, quan-
do le sue potenziali vittime riposano sul 
fondale, la lumaca utilizza un olfatto parti-
colarmente sviluppato per localizzarle con 
precisione. Una volta raggiunto il bersa-
glio, estroflette una proboscide flessibile - 
lunga fino a dieci volte la dimensione della 
conchiglia - dotata di minuscoli denticoli, 
con cui si aggancia alla pelle del pesce e, 
creando una piccola lacerazione, inizia a 
succhiare il sangue. Terminato il pasto, la 

proboscide viene ritratta e il pesce, stor-
dito ma vivo, viene lasciato sul posto.  Gli 
studiosi hanno rinvenuto vari esemplari 
della specie nelle acque costiere di Porto 
Cesareo, in Puglia, confermando la pre-
senza nel Mediterraneo dell’unico rappre-
sentante della famiglia Colubrariidae. 
Questo gruppo comprende circa un cen-
tinaio di specie, prevalentemente tropicali 
e subtropicali, molte delle quali ematofa-
ghe. Uno degli aspetti più interessanti del-
la lumaca vampiro riguarda le sostanze 
che utilizza durante l’alimentazione. Nella 
Cumia Intertexta sono state identificate 
diverse tossine: proteine citolitiche che fa-
cilitano l’accesso ai vasi sanguigni, enzimi 
che aumentano la pressione del pesce e 
quindi il flusso ematico, neurotossine con 
effetto anestetizzante e peptidi anticoagu-
lanti che mantengono il sangue fluido. 
Questo complesso “cocktail” biochimi-
co permette alla lumaca di nutrirsi senza 
uccidere la preda, ma soprattutto rappre-
senta un potenziale tesoro per la ricerca 
biomedica. 
Le molecole prodotte da questa specie 
sono infatti, allo studio per possibili appli-
cazioni farmacologiche, in particolare nel-
lo sviluppo di nuovi anticoagulanti e com-
posti bioattivi di cui sembra dotato questo 
insolito mollusco. L’interesse scientifico è 
amplificato dal fatto che i pesci possiedo-
no sistemi di coagulazione molto efficien-
ti, evoluti per ridurre il rischio di sangui-
namento in ambiente acquatico. Studiare 
organismi che riescono a superare tali di-
fese può quindi offrire spunti fondamentali 
per la medicina umana, sfruttando mole-
cole affinate da milioni di anni di selezio-
ne naturale. La candidatura della lumaca 
vampiro non è solo una curiosità biologica 
quindi, ma anche un’occasione per valo-
rizzare la biodiversità del Mediterraneo e 
il lavoro dei ricercatori italiani. Piccola e 
quasi invisibile, la lumaca vampiro ricorda 
quanto il Mediterraneo custodisca anco-
ra storie sorprendenti. Dietro ogni organi-
smo, anche il più discreto, si nasconde in-
fatti un patrimonio di conoscenze che può 
arricchire la scienza e, forse, migliorare 
anche la nostra vita. E proprio da creatu-
re come questa può arrivare la prossima 
scoperta inattesa.

POSIDONIA, IL PRATO DEL MARE 
FRA SCIENZA ED ARTE

Il 27 aprile scorso si è svolto, presso il Museo Darwin Dohrn, l'evento “Posidonia oceanica: il 
prato del mare, tra scienza e arte”. La Posidonia oceanica non è solo una pianta, ma uno degli 

ecosistemi più preziosi e vitali del Mediterraneo. Spesso poco compresa nel suo valore ecolo-
gico, richiede oggi una narrazione nuova, capace di unire rigore scientifico e sensibilità estetica 
per sensibilizzare alla sua tutela. L'incontro, promosso dall'associazione Amici dell’Acquario di 
Napoli, nasce per raccontare le praterie marine attraverso un dialogo multidisciplinare tra  ricer-
ca scientifica con gli interventi di Gabriele Procaccini e Paolo Fasciglione (Stazione Zoologica 
Anton Dohrn) e Luigi Maria Valiante (Museo Vivo del Mare, Pioppi); creazione artistica (con la 
presentazione della nuova collezione di gioielli ispirata alla Posidonia). E poi, dalla natura al 
gioiello: l'iniziativa nasce da una sfida creativa lanciata a Pilar (Rita Pinto), artigiana napoletana 
legata visceralmente al mare. Pilar ha trasformato il concetto di "valore" intrinseco del gioiello in 
uno strumento di consapevolezza ambientale. Indossare la Posidonia significa portarne con sé 
la bellezza e il valore. Un evento per comprendere le trasformazioni del mare, individuare le cri-

ticità di questo habitat e costruire, insieme, una cultura della tutela ambientale a 360 gradi.
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CULTURA
I DITTONGHI LUNGHI FORSE FIGLI DELLA COMUNICAZIONI FRA PESCATORI

PUTEOLANO, LA LINGUA DEL MAREPUTEOLANO, LA LINGUA DEL MARE
di Mimmo Grasso
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Mimmo Grasso, poeta, saggista, critico 
d’arte, di stanza flegreo ma di grandez-
za nazionale, conduce da anni una tena-
ce ricerca ortografica per la scrittura del 
napoletano, lingua in cui spesso scrive 
poesie, o ne traduce da altre lingue, vive 
o antiche. Ha partecipato al convegno “I 
dittonghi del puteolano e il patrimonio lin-
guistico flegreo” con un intervento di cui ci 
ha gentilmente concesso la pubblicazione 
di un estratto.

***
Arà ca lampe ovvero: attento lampeggia. 
Arà ca lampe era un grido d’allarme dei 
pescatori puteolani per segnalare l’arrivo 
di una buriana.  Arà è, probabilmente, un 
arabismo.
Prima di entrare nel merito dell’incontro di 
oggi, vi invito a visualizzare il Rione Terra, 
la sua stratificazione, a  intercettare nella 
vostra storia i volti dei vostri  avi e, nel la-
birinto verticale e sonoro del Rione, udire 
l’eco di un’archeofonìa. […] Fatto? Bene: 
vedo i vostri antenati seduti alle vostre 
spalle per discutere sui dialetti. 
Un dialetto non è, di solito, codificato. 
[…] Il dialetto quotidiano è per sua natu-
ra orale, la lingua affectum, quella delle 
emozioni: affectum, afficere ("agire su", 
"influenzare") ed indica l'azione di tocca-
re, produrre uno stato d'animo, interagire, 
contaminare, un cambiamento, un’empa-
tia; in sostanza, è una spinta emotiva. […]
I Campi Flegrei non hanno prodotto mol-
ta letteratura, cioè codici formali, ad ec-
cezione di Sovente cui si affiancano, ma 
su un intenso e moderno registro di spe-
rimentazione,  Giovanni Della  Ragione, 
Giorgio Moio, Carmine Lubrano.
Mancano, che io sappia, documenti scritti 
in uno dei dialetti flegrei. Pregevole il la-
voro che hanno fatto Davide Carnevale e 
Sara Frazzica in ordine ai canti (sempre 
oralità) dei pescatori puteolani. Annecchi-
no trascrisse poche canzoni antiche. È 
probabile che a provarci col puteolano sia 
stata l’associazione La città flegrea per la 
quale, con Salvatore Brunetti, traducem-
mo, in puteolano e in esametri, la prima 
bucolica di Virgilio. Salvatore Brunetti ha 
editato, con Lux in Fabula, benemerita 
associazione di Claudio Correale, la pri-
ma grammatica del puteolano con molti 

esempi di dittongazione. […] Né dimenti-
chiamo, secondo le nostre informazioni,  i 
testi poetici di  Mariella Tafuto o le analisi 
storico-linguistiche di Anastasia Manna e, 
infine,  ’A Streppegna, di Pasquale Man-
cino, inventario sul dialetto e i modi di dire  
di Monte di Procida, isola linguistica  la cui 
diastratica fu  analizzata da   Paola Como. 
Mimmo Borrelli ha dato un notevole con-
tributo alla conoscenza nazionale del suo 
dialetto (quello di Torregaveta), usandolo 
per performances teatrali […].
Ecco cosa dichiara De Simone: "La lingua 
di Pozzuoli sfugge all’italianizzazione for-
zata della televisione e agli input dell’era 
global. I vocianti pescatori e gli eredi del 
Rione Terra si intendevano foneticamente 
con muti troncamenti sillabici e frasi idio-
matiche, che conferivano ai dittonghi pu-

teolani un tono unico e uno stile di nobili 
ascendenze. Mentre l’italiano di matrice 
televisiva, a partire dagli anni Cinquanta, 
si modellava su un realismo dialettico ma-
nierato e falso, che lo rendeva meccani-
camente retorico e ipocritamente unitario, 
il granitico dialetto puteolano è sempre 
vivo, forse spinto da endogeno bradisi-
smo linguistico, quasi Serapeo millenario, 
quasi isola di Pasqua nell’oceano della di-
menticanza massificata, quasi misteriosa 
e gigantesca scultura in pietra della stes-
sa isola, icona di un’abissale divinità, tut-
tora indistruttibile: la facoltà di esprimersi 
e comunicare con i suoni tradizionali della 
propria storia” […]". 
Nel 2025 avrei dovuto parlare di un mio 
libro in napoletano e avrei voluto farlo a 
Procida, affidando a un procidano la di-

scussione, ma in dialetto.  Mi fu riferito 
che a Procida nessuno più parla il dialet-
to. Avvertii come un tonfo in un buco nero, 
vidi i volti dei procidani che conoscevo, 
tutti uguali, con profonde rughe e odore 
salmastro, vidi la Graziella e l’Arturo am-
mutoliti e sentii il bisogno di gironzolare 
nel quartiere Casevecchie, a Monte di 
Procida, dove il dialetto procidano è an-
cora - ma poco - frequentato ed usato per 
esprimersi tra le mura domestiche e in 
piazza.
[…] Che significa che una lingua si estin-
gue? Che si perdono legamenti di pensie-
ro, storia, comportamenti, cioè il vissuto di 
una comunità e, dunque, la sua identità e 
appartenenza. […] Poiché ho bisogno di 
parole per designare o connotare mondi, 
se una lingua scompare, scompaiono in-
teri mondi e le relazioni emotive, il “saper 
sentire” generato da verbalizzazione e 
immaginazione, i due pilastri del pensie-
ro. Dunque, si dissolvono sistemi di cono-
scenza. Nei Campi Flegrei sopravvivono 
alcuni lemmi autoctoni: il nome dei pesci, 
per esempio la saucia (sogliola) inventa-
riata da Plinio, il senisco, ‘o purpo asseni-
sco, i nomi di piante, uccelli  o di attrezzi di 
lavoro che si presentano arrugginiti come 
reperti ma che posseggono ancora una 
grande forza evocativa come ardegna,  
l’ordigno, usato anche a Napoli, che non 
è un attrezzo: piuttosto un marchingegno 
dotato di fascinum, un abracadabra nel-
la mani di un faber.  Chi ha le orecchie 
acute può talvolta avere qualche regalo 
dai parlanti come il montese-procidano zi-
rumbedda. Zirumbedda-zirumbella è l’al-
talena, la giostra. […]
Credo, altresì, che la cadenza prolunga-
ta del puteolano sia dovuta alla distanza, 
vale a dire che (ricordate come comunica-
vano con l’esterno i carcerati nell’800?) si 
alzavano voce e tono per comunicare tra 
i gozzi, abitudine alla cantilena poi man-
tenuta anche a terra. In quanto  apparte-
nenti all’area napoletana, i nostri dialetti 
hanno qualcosa in più rispetto a quelli del-
le regioni d’Italia: la  gestualità, indagata 
egregiamente a metà ottocento dal prete 
procidano De Iorio.

a cura di Iaia de Marco
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EVENTI IN SEDE / SECONDO CORSO DI CUCINA CON LO CHEF FABIO BISANTIEVENTI IN SEDE / SECONDO CORSO DI CUCINA CON LO CHEF FABIO BISANTI

LE MANI IN PASTALE MANI IN PASTA
E LE ALICIE LE ALICI

NEL PIATTONEL PIATTO
di Luigia Mazzoladi Luigia Mazzola

Foto Giovanni Caruso e Alessandro NarcisoFoto Giovanni Caruso e Alessandro Narciso
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Mani in pasta, lievitati da snack è 
stato il primo appuntamento del 
2° corso di cucina organizzato dal 

nostro chef, Fabio Bisanti, socio nonché 
appartenente al Gruppo pesca della se-
zione di Pozzuoli della Lega Navale Italia-
na.  Quando siamo arrivati nella sala della 
sede sociale in via Vecchia delle Vigne, 
abbiamo trovato una tavola imbandita, ric-
ca di ingredienti e utensili da cucina. Ac-
canto ad essi c’erano anche adagiati dei 
bellissimi e candidi grembiuli e allora ho 
capito che ci saremo divertiti.  Abbiamo 
messo le “le mani in pasta” per davvero! 
Mi sono lasciata convincere ed ho fatto 
bene. È stato divertente, rilassante e mol-
to istruttivo. Alcuni di noi si sono cimentati 
a preparare impasti differenti sotto l’at-
tento sguardo dello chef. Con i suoi sug-
gerimenti e i suoi sapienti consigli abbia-
mo imparato a fare un impasto morbido, 
elastico e non appiccicoso. Osservando 
le sue mani che trasformavano l’impasto 
in panini napoletani, hot dog, calzoncini, 
sembrava tutto facile.
All’altro capo del tavolo da lavoro c’era-

no altre due coppie di volontari che han-
no sperimentato rispettivamente l’impasto 
per i grissini e quello per i crackers. 
Piccole e sapienti variazioni delle propor-
zioni tra tipi di farine diverse, quantità di 
grassi e di lievito, con l’aggiunta di una 
buona dose di tempo per far crescere gli 
impasti ed ecco che si ottiene un impasto 
più asciutto, da stendere con il mattarello 
e da tagliare con la rondella per realizzare 
crackers e un altro leggermente più mor-
bido, da stendere, o meglio torcere con le 
mani, per ottenere i grissini. 
Tante le domande fatte dai soci che hanno 
preso parte al corso e altrettante le rispo-
ste dello chef che ha sciolto ogni nostro 
dubbio e ogni nostra curiosità. I suoi sug-
gerimenti sono davvero molto pratici e se 
hai la passione per la cucina e una buona 
dose di manualità, il gioco è fatto: ci rie-
sci anche tu. Lo chef non si è limitato solo 
ad illustrare gli ingredienti e a spiegare le 
varie fasi delle ricette, ma si è soffermato 
anche sulle caratteristiche delle diverse 
farine e sulla opportuna scelta di quantità 
diverse di lievito a seconda dei casi.
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TUTTI GLI APPUNTAMENTI DI MAGGIO Ancora tre imperdibili appuntamenti nel mese di maggio con lo chef Fabio 
Bisanti, all'opera all'interno dei locali della nostra sede in via Vecchia delle 

Vigne. Ecco le date: 8 maggio, 15 maggio e 22 maggio, alle 17,30.
Ricordiamo che il corso è gratuito, aperto a soci e simpatizzanti della Lega 

Navale di Pozzuoli. 

Che sorpresa quando ci viene detto che 
gli impasti li possiamo portare a casa an-
che se ovviamente devono ancora finire 
la lievitazione. Quale migliore opportuni-
tà per mettersi alla prova. Alcuni di noi lo 
hanno fatto a casa anche con un discre-
to risultato e con tanto di foto inviate allo 
chef.
La particolarità di chef Bisanti è che ti pre-
senta ricette con ingredienti semplici che 
tutti possono avere in casa e che comun-
que, alla fine, risultano deliziose e partico-
lari. È il caso delle “Pop alici”, fagottini di 
alici e Philadelphia, impanati con popcorn 
sbriciolati e poi fritti. E degli spaghetti fred-
di con alici, finocchietto, pomodoro rosso 
e zucchine. Questo secondo appunta-
mento ha visto le alici come protagoniste, 
il loro valore nutrizionale, la loro ricchezza 
di omega tre, le importanti tecniche di ab-
battimento e le deliziose tecniche di mari-
natura.
Ma le sorprese non finiscono qua. Ci sa-
ranno ancora altri tre incontri. L’8 maggio 
verranno presentate crostate e biscotti in 
onore della vicina festa della mamma. Il 
15 maggio si rimetteranno le mani in pasta 

con idee e trucchi per fare in casa pane e 
panini. Il 22 maggio, arriva il barbecue a 
farla da padrone e lo chef Fabio Bisanti ci 
spiegherà tutti i trucchi per ottenere una 
cottura omogenea e ci illustrerà come re-
alizzare salse e marinature specifiche per 
ottenere carni deliziose.
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La banchina del porto era un insolito 
intreccio di voci di ragazzi, sartiame 
che sbatte e gabbiani particolarmente 

festanti. Si  è concluso, tra la soddisfazio-
ne generale e un imprevisto meteo dell'ul-
timo minuto, il tradizionale corso di vela 
nato dalla storica partnership tra la Lega 
Navale e l'Istituto Comprensivo Gadda  di 
Quarto.
Quest'anno le attività hanno coinvolto un 
singolo modulo di venti alunni, un numero 
più ridotto rispetto alle edizioni passate, 
complice il pensionamento di una delle 
docenti di riferimento. Nonostante la flotta 
scolastica fosse più contenuta, l'intensi-
tà dell'esperienza non è mancata, anche 
grazie alla presenza di un buon numero 
di "felici recidivi": ragazzi che, conquistati 
dall'ebbrezza del vento l'anno preceden-
te, hanno scelto di tornare a bordo per 
perfezionare quanto appreso.
Il bilancio dell'edizione precedente era 
stato comunque positivo, seppur diverso 
nelle modalità. L'anno scorso, infatti, le 
numerose giornate di maltempo aveva-
no imposto una maggiore concentrazione 
sulle lezioni teoriche: nozioni di carteggio, 
uso della bussola e del GPS, culminate 
in un'apprezzata caccia al tesoro a tema 
nautico che aveva entusiasmato i parteci-
panti. Quest'anno, complici le condizioni 
meteo marine più favorevoli (almeno fino 
all'ultimo giorno) e nonostante la sfida del 
bradisismo, si è potuto puntare maggior-
mente sull'attività pratica in acqua.
Se la scorsa edizione fu segnata da lezio-
ni teoriche forzate a causa del maltempo 
persistente, quest'anno a dettare l'agenda   
è stato un avversario più silenzioso e geo-
logico: il fenomeno bradisismico. Una se-
rie di basse maree sizigiali, perfettamen-
te sincronizzate con gli orari di uscita in 
mare, ha spesso lasciato le imbarcazioni 
impossibilitate a mollare gli ormeggi per 
mancanza di fondale.
È proprio in questa criticità  che  è emer-
sa la capacità organizzativa della Lega 
Navale. Rispetto al passato, la macchina 
interna si è dimostrata rapida ed efficace 
nel trovare soluzioni in extremis, riorga-
nizzando equipaggi e sfruttando ogni cen-
timetro di marea per garantire ai ragazzi 
il maggior numero possibile di uscite. Un 

CONSEGNA DEGLI ATTESTATI NELLA NOSTRA BASE NAUTICA

GIOVANI VELISTI
LA "GADDA" FA IL BIS

risultato reso possibile anche grazie al 
coinvolgimento di un ampio ventaglio di 
armatori e tutor, che ha permesso a molti 
soci di partecipare attivamente alla cresci-
ta dei giovani marinai.
La novità didattica di quest'anno preve-
deva un programma culminante in una 
lezione speciale: l'inversione dei ruoli. 
Durante l'ultimo incontro, i ragazzi avreb-
bero dovuto prendere il comando delle 
operazioni a bordo, guidando i tutor nelle 

manovre. Purtroppo un repentino peggio-
ramento delle condizioni meteorologiche, 
con un vento in rapida intensificazione, 
ha costretto il Responsabile PON, Um-
berto Basile, a scelte sofferte ma inevita-
bili. Dapprima si è tentato di ripiegare su 
simulazioni in banchina con imbarcazioni 
ormeggiate (disormeggio, preparazione 
vele) ma il peggioramento delle condizioni 
ha reso necessario annullare ogni attivi-
tà pratica per tutelare la sicurezza di tutti. 

L'organizzazione si è così spostata diret-
tamente al momento conviviale. Sulla ter-
razza della banchina, nonostante le raffi-
che di vento, i genitori avevano allestito 
un ricco rinfresco. Ed è qui che la cronaca 
si tinge di un sorriso e di una lezione di 
vita marinaresca inaspettata. Una folata 
ha letteralmente sollevato in aria pastic-
cini, pizzette e rosticceria varia, sparpa-
gliandoli sulla terrazza.
Invece del previsto disappunto, l'episodio 
si è  trasformato in un insegnamento pra-
tico: in mare il cibo non si spreca. Infatti 
una nutrita colonia di gabbiani si è lancia-
ta in picchiata sul banchetto. La cerimonia 
di consegna degli attestati si è svolta in 
modo ordinato, sotto un cielo ancora ca-
priccioso, ma con il calore umano che ha 
contraddistinto l'intero progetto. A suggel-
larne il valore è stata Vanda, una giovane 
allieva: "Purtroppo questa è  l'ultima volta 
che posso fare un PON con voi !". 

di Maurizio Salzano
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INTERVENTI SUI MOSAICI DELLA VILLA DI ORTENSIO ORTALO

VIVERE NEL VULCANO, GEMELLAGGIO COL GIAPPONE

QUALI BENI SUL DEMANIO MARITTIMO SONO DELLO STATO?

Il 9 aprile, dopo circa 30 anni, si è svolta 
a Pozzuoli la prima seduta della Com-

missione di incameramento ex art. 49 del 
Codice della Navigazione, istituita con 
decreto n. 61 del 24.03.2026 del Capo 
del Compartimento Marittimo di Napoli. 
Si tratta di un organismo fondamentale, 
che avvia formalmente le procedure per 
l’incameramento - cioè il trasferimento allo 
Stato - dei manufatti di difficile rimozione 
realizzati sul demanio marittimo. Dietro 
questo passaggio tecnico c’è, in realtà, un 
cambio di passo importante. Per troppo 
tempo molte strutture presenti sulle nostre 
coste sono rimaste senza una definizione 
chiara. Ora inizia finalmente un percorso 

ordinato, fatto di regole certe, trasparenza 
e programmazione. La Commissione ha 
già definito le prime fasi operative: dalla 
selezione dei manufatti da esaminare, 
all’analisi della documentazione tecnica, 
fino ai sopralluoghi sul territorio e alla reda-
zione dei cosiddetti “testimoniali di stato”, 
indispensabili per completare le procedu-
re di incameramento. Si partirà dall’ambi-
to di Lucrino e Arco Felice, ma le attività 
proseguiranno su tutto il litorale, così da 
ottimizzare tempi e risorse. Questo lavo-
ro è decisivo perché  consentirà di sapere 
con precisione cosa appartiene allo Stato 
e, quindi, di avviare finalmente procedure 
pubbliche per le concessioni demaniali.  

Incontro promosso dalla Soprintenden-
za Archeologica per l’Area Metropolita-

na di Napoli il 22 aprile scorso nel Parco 
del Fusaro. Si è discusso degli interventi 
di recupero e consolidamento dei mosai-
ci della Villa di Quinto Ortensio Ortalo a 
Marina Grande e dello scavo e messa in 
sicurezza della parte marittima di una villa 
romana nel Lago Fusaro. È stata un’oc-

casione per dialogare con cittadini, impre-
se, associazioni, università e realtà locali, 
e per costruire insieme nuove forme di 
collaborazione a sostegno del nostro pa-
trimonio culturale. In questo contesto, è 
stato presentato anche l’Art Bonus, uno 
strumento concreto che consente a chi lo 
desidera di sostenere la cultura, benefi-
ciando di un credito d’imposta pari al 65%.

Gemellaggio nel segno dell’apparte-
nenza al territorio. “Vivere nel Vulca-

no” entra nelle celebrazioni ufficiali per i 
160 anni di relazioni tra Italia e Giappone. 
L’evento ha preso il 30 aprile a Pozzuoli 
e durerà fino al 30 giugno. L’Ambasciata 
del Giappone in Italia ha inserito la quin-
ta edizione della rassegna tra le iniziative 
ufficiali del programma celebrativo, rico-
noscendone il valore culturale ed educa-
tivo e il suo ruolo di ponte tra i due Paesi. 
Vivere nel Vulcano” propone un dialogo 
tra vulcanologia, arte e formazione sco-
lastica tra Campania e Giappone, tra-
sformando i Campi Flegrei in un vero e 
proprio laboratorio culturale diffuso. L’av-
vio dell’evento presso il sito archeologico 

necropoli tardoantica di Pozzuoli (Villa El-
vira) con l’inaugurazione di due rassegne: 
la mostra fotografica “Solfatara. Dove la 
terra respira” di Maurizio Silva e l’estem-
poranea d’arte su ventagli “Anime, fuoco e 
sensu”, realizzata dagli studenti del Liceo 
Artistico “Majorana” di Pozzuoli. Il cuore 
del progetto è il coinvolgimento di quattro 
istituti flegrei: Liceo Artistico “Majorana” di 
Pozzuoli, ISIS “Montalcini” di Quarto, I.C. 
“Gadda” di Quarto e IV I.C. “Pergolesi” di 
Pozzuoli. 
I laboratori approfondiranno il confronto 
tra vulcani della Campania e del Giappo-
ne, la storia e le tecniche del manga, l’arte 
figurativa nei due Paesi e il ruolo del vul-
cano nella letteratura.
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  UN MARE DI ARTE
  a cura di manuela piancastelli

  UN MARE DI POESIA
  a cura di iaia de marco

ODE AL MARE

Qui nell’isola
il mare

e quanto mare
esce da sé stesso
in ogni momento,
dice di sì, di no,

di no, di no, di no,
dice di sì nell’azzurro,

nella spuma, nel galoppo,
dice di no, di no.

Non può stare tranquillo,
mi chiamo mare, ripete
battendo su una pietra

senza ottenere di convincerla,
allora

con sette lingue verdi
di sette cani verdi,
di sette tigri verdi,
di sette mari verdi,

la percorre, la bacia,
la inumidisce

e si colpisce il petto
ripetendo il suo nome.

Oh mare, come ti chiami,
oh compagno oceano,

non perdere tempo e acqua,
non scuoterti tanto,

aiutaci,
siamo i piccoli

pescatori,
gli uomini della riva,

abbiamo freddo e fame,
sei il nostro nemico,

non colpire così forte,
non gridare a questo modo,

apri la tua cassa verde
e offri a tutti noi

tra le mani
il tuo regalo d’argento:
il pesce di ogni giorno.

VINCENT VAN GOGH (1853 - 1890)
PAESAGGIO MARINO DI LES SAINTES MARIES DE LA MER (1888)

MUSEO VAN GOGH, AMSTERDAM

Il mare, con le sue tempeste e profondità, 
viene spesso percepito come uno spec-

chio dell'animo umano, tormentato ma 
vitale. Per Van Gogh quindi, una perfetta 
metafora del suo essere parte del mondo. 
Solo due anni prima della morte l'artista 
dipinse questo scorcio dalla spiaggia nel 
villaggio di pescatori di Les Saintes Maries 
de la Mer, durante un viaggio intrapreso 
da Arles, nel sud della Francia. Essendo 
stati ritrovati granelli di sabbia negli stra-
ti di pittura, si può certamente affermare 
che l'opera sia stata dipinta sulla battigia, 
en plein air. Oltre al blu e al bianco, che 
stese sulla tela con pennellate decise, uti-
lizzò il verde e il giallo per le onde. 

Applicando questi colori con la spatola, 
catturò con precisione l'effetto della luce 
che filtrava sull'acqua. Van Gogh era en-
tusiasta dei colori del Mar Mediterraneo 
tanto che ne scrisse al fratello Theo: "ha 
un colore come lo sgombro, in altre paro-
le, mutevole: non si sa sempre se è verde 
o viola, non si sa sempre se è blu, per-
ché un secondo dopo il suo riflesso can-
giante assume una tonalità rosa o grigia. 
La spiaggia qui è sabbiosa, non ci sono 
scogliere o rocce come in Olanda, non ci 
sono dune e c'è più blu". La bellezza di 
quest'opera sta nel suo movimento che è 
inquietudine ma anche pace che si scorge 
nei movimenti lenti e decisi dei pescatori.

La navigazione nel mare di poesia ap-
proda questo mese in Cile con uno dei 

più grandi poeti contemporanei, Pablo 
Neruda (1904-1973). Premio Nobel per la 
letteratura nel 1971, fu il poeta del popo-
lo, dell’eros, dell’impegno civile. Alla sua 
morte, una moltitudine di persone si river-
sò nelle strade per partecipare al funerale 
di un poeta amatissimo, sfidando il clima 
di paura generato dalla violenta dittatura 
di Pinochet. Il mare, nella sua travolgente 
fisicità, è una presenza assoluta che at-
traversa le varie raccolte poetiche come 
silenzioso testimone della sua intera vi-
cenda esistenziale, dagli anni della for-
mazione fino alle ultime stagioni, e come 
giacimento inesauribile di metafore e fi-
gurazioni simboliche. La poesia che pro-
pongo è tratta da Odas elementales (Odi 
elementari), del 1954, che, quarant’anni 
dopo, ha conosciuto una singolare fortuna 
anche in Italia, grazie alla recitazione di 
Philip Noiret nel film Il postino (1994) con 
Massimo Troisi. Buona lettura!



lala  M A R TA G A N AM A R TA G A N A
mensile della Lega Navale Italiana sez. Pozzuoli

SEZIONE DI POZZUOLI 
VIA VECCHIA DELLE VIGNE 3 - 081.3030063-081.5263450. BASE NAUTICA VIA FASANO 12

WWW.LNIPOZZUOLI.IT   - CAN.74 VHF


